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Quando si parla di legittima difesa, il dibattito pubblico si
infiamma spesso in relazione al momento del gesto: colpire o
non  colpire,  armarsi  o  attendere,  agire  o  rischiare.  Ma
raramente  si  considera  ciò  che  viene  prima.  Quelle  ore,
giorni,  a  volte  mesi  di  piccoli  segnali  trascurati,  di
tensioni  irrisolte,  di  degrado  sociale  e  umano  che,  se
affrontati per tempo, avrebbero potuto evitare il conflitto.
In altre parole: la prevenzione sociale.

È facile invocare pene più severe, diritti più estesi, riforme
più “dure”. Più difficile, ma molto più efficace, è costruire
contesti in cui la violenza non diventi mai l’unica opzione. E
questo non si fa nei tribunali. Si fa nei quartieri, nei
centri sociali, nelle scuole, negli ambulatori, nei condomini
e in tutte quelle realtà di prossimità dove il malessere, se
ascoltato, può essere disinnescato prima che esploda.

Prendiamo un esempio concreto: molti casi di legittima difesa
nascono da situazioni di microcriminalità diffusa, in contesti
di emarginazione o disagio. Il furto, la rapina, l’invasione
di domicilio sono spesso la parte finale di una catena che
parte  dalla  povertà,  dall’isolamento,  dalla  mancanza  di
opportunità. Se si interviene solo alla fine, si colpisce il
sintomo. Ma il problema resta.
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E allora perché non investire di più sulla mediazione sociale?
Figure professionali capaci di intercettare i segnali deboli
del conflitto: liti tra vicini, tensioni familiari, presenze
sospette in quartiere, ragazzi in difficoltà. Mediatori che
non siano solo operatori della sicurezza, ma ponti tra mondi
che non si parlano più: cittadini e istituzioni, giovani e
adulti, periferie e centri urbani.

Anche i comuni possono fare la loro parte. In alcuni casi,
hanno  già  sperimentato  con  successo  sportelli  di  ascolto,
pattugliamenti congiunti tra forze dell’ordine e assistenti
sociali,  campagne  di  sensibilizzazione.  Il  risultato?  Più
fiducia,  meno  isolamento,  meno  reazioni  estreme.  E
soprattutto: meno occasioni in cui qualcuno si trovi costretto
a scegliere se colpire o subire.

La verità è che nessuno vorrebbe trovarsi nella condizione di
doversi difendere con la forza. Chi lo fa, spesso, porta con
sé  il  trauma  per  tutta  la  vita.  Prevenire  è  un  atto  di
civiltà, non di debolezza. È la scelta di una società che non
aspetta l’esplosione per interrogarsi sulle cause, che non si
limita a punire chi reagisce, ma cerca di capire perché si è
arrivati a quel punto.

In sintesi, la prevenzione sociale non farà mai notizia come
un caso di cronaca nera, ma è lì che si gioca la vera partita
della sicurezza.


